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«Sedorminessunramo ti porterà il suodono»

«Ioguardo spesso il cielo, lo guardodimattino
nelle oredi luce e tutto il cielo s’attaccaagli
occhi e vieneabere, e ioa lui,miattacco, come
unvegetale che simagia la luce»

(MariangelaGualtieri,Paroleporteparoleali)

Parlare di Erbari & Bestiari si-
gnifica credere nell’incanto fiabe-
sco e mutevole del mondo. E allo-
ra è bello partire dalla formula
magica per eccellenza, nel linguag-
gio gnostico, capace di allontanare
tutti i mali: ABRACADABRA!
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In un antico poema latino sulla
medicina Serenus Sammonicus,
(200 d.C.), suggeriva di scrivere
l’emblema cabalistico in questo
modo, a “piramide rovesciata”, su
di una piastrella e di applicarla al
collo degli ammalati per guarirli.
Nello scartabellare fra libri vari
apprendiamo invece che la parola
ABRAXAS o ABRASAX era ritenuta
parola densa di potere magico per
scacciare gli spiriti: «veniva inciso,
insieme con una figura mostruosa
(testa di gallo, tronco e braccia di
uomo, piedi di drago), su particolari
pietre usate come amuleti» (Luigi
Troisi, DIZIONARIO dell’esoterismo e
delle religioni, pref. di Franco Cardi-
ni, edizioniConvivio,Firenze1992).
Pensando alla botanica, fra i fiori
simbolici mi piace ricordare il Loto,
simbolo universale delle “misterio-
sofie orientali”, così come il Giglio e
la Rosa nell’Occidente: «[...] nel-
l’antico Egitto occupa un posto
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Gli erbari e i bestiari hanno un’o-
rigine antica. Si tratta di cataloghi
di piante o di animali, spesso fan-
tastici, che da millenni l’uomo
compila nel suo interminato viag-
gio alla conoscenza della natura e
dei compagni di viaggio che condi-
vidono lo stesso pianeta.
Rispondono un po’ ad un’idea di
conoscenza per elenco, enciclope-
dica, aristotelica. E legate all’e-
sposizione dei singoli esemplari si
trovavano spesso storie a loro vol-
ta fantastiche inventate per far co-
noscere meglio un determinato
elemento dell’elenco e per dare un
significato più esatto della sua esi-
stenza. Nei bestiari medievali, ad
esempio, spesso queste storie era-
no anche di tipo morale e non di
rado prendevano spunto da passi
della Bibbia. E quando si parlava
di erbe il racconto era collegato
alle virtù delle piante, spesso di
natura medica, ancora una volta a
dimostrazione che il medioevo,
lontano dall’essere un’epoca buia,
fu invece il momento della storia
in cui la nostra civiltà affinò persi-
no la scienza e la medicina che
tanto supportano l’esistenza del-
l’uomo contemporaneo. Ma, al
contrario di oggi, questi cataloghi
anche scientifici non dimenticava-
no la parte spirituale dell’uomo.
Così, assieme alla conoscenza
delle virtù mediche delle piante o
della fisiologia e della geografia di
ospitalità di certi animali, ne da-
vano anche la versione edificante
e simbolica. Così, ad esempio, il
leone, considerato per le sue carat-
teristiche fisiche e per la nobiltà
del suo aspetto re degli animali,
rappresentava la figura di Cristo.
Oggi questa zona di descrizione e
di attribuzione del senso è stata ab-
bandonata, considerata com’è
ingenua o primitiva. Così come la
scienza ha abbandonato erbari e
bestiari, dopo averci basato per
secoli le proprie scoperte. Ma for-
se qualcosa si è perduto: il

primario nella creazione del mon-
do, in quanto la divinità creatrice
sarebbe veuta fuori da un calice
di Loto come ridente fanciullo; nel
Buddhismo lo stelo del loto rap-
presenta l’asse del mondo e, il fio-
re, il trono, la vetta spirituale; Bud-
dha è considerato il cuore della
Gemma del Loto e, infatti, molto
spesso è raffigurato seduto su un
fiore di loto completamente aperto.
Nel Libro dei Morti degli antichi
Egiziani si legge che i quattro figli
di Horus sono seduti su un loto in-
nanzi a Osiride» (op. cit., pag. 212).
Fra gli animali fantastici non pos-
siamo dimenticare Il libro degli
esseri immaginari (Biblioteca
Adelphi, Milano 2006), capolavoro
di Jorge Luis Borges dove ci parla
anche di quelli “sognati” da KAFKA

(un animale dalla coda lunga molti
metri e dai denti fortemente e-
spressivi!), da LEWIS (animale dal
lungo collo e dal muso di velluto
che lanciava un canto d’allegria) e
da POE (un animale bianco dagli
artigli scarlatti). Sognamoli con i
loro occhi e la nostra fantasia!
ConBorges possiamo ripercorrere un
atlante davvero ricco che va dalle mi-
tiche Arpie - grandi uccelli dai volti di
fanciulla, veloci come il vento - all’Ip-
pogrifo e all’Asino a tre zampe, ani-
male che pare vivesse in mezzo all’o-
ceano, fossemunito di tre zoccoli e sei
occhi, nove bocche, due orecchie e un
corno: «Il suo pelame è bianco, il suo
nutrimento è spirituale e tutto in lui è
giusto» (op. cit., pag. 38).
E ancora dagli Itticentauri alla Chi-
mera, dal Catoblepa al Garuda, dai
Jinn ai Troll, dalle Valchirie ai Silfi,
dalle Sirene alle Ninfe, dai Monocoli
alla Sfinge, dai Satiri all’Unicorno,
dal Ruc al Périto, dallo Spianatore
all’Uccello della pioggia, dallo You-
warkee allo Zaratan, dalla Vellosa al
Kujata, il grande toro che secondo il
mito islamico sarebbe dotato di 4.000
occhi, 4.000orecchi, 4.000nasi, 4.000
bocche, 4.000 lingue e4.000 zampe!

Marisa Zattini
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mistero. Immaginiamo i popoli in
cui questi cataloghi nacquero e
proliferarono: abitavano villaggi,
spesso lontani dalle città (che poi
erano quasi sempre poco più che
paesi), al limite di una foresta o
una brughiera che affascinava e
impauriva allo stesso tempo.
C’era dunque un solo modo per
rispondere a quel fascino e com-
battere quella paura: iniziare a
conoscerla piano piano, compilan-
do l’inventario dei suoi abitanti,
vegetali o animali che fossero, e
cercando di capire in che modo
entrare in rapporto con essi, per
coglierne le possibilità e le virtù e
comprendere attraverso questi
compagni di viaggio il senso del
proprio destino.

Gianfranco Lauretano


